
Meglio  tardi  che  mai…  mah,  ne
siamo sicuri?
Finalmente, con più di un mese di ritardo, dalla sospensione delle lezioni, i soldi
per la didattica online ci sono.

Dimmi cosa compri e ti dirò chi sei
…
Questo  nuovo  prototipo  di  cliente,  dai  tratti  compulsivi  e  dalle  pulsioni
schizofreniche,  sta  mettendo in tilt  tutti  gli  studi  di  marketing,  a  suo tempo
collaudati da studi di mercato, e comprovati da anni di consumismo sfrenato.

Italexit?
Il Coronavirus è entrato nelle nostre vite ed
ha  cambiato  in  pochi  mesi  abitudini  e
certezze.
La  crisi  virale  e  l’emergenza  che  ne  è
scaturita ha fatto emergere una parte della
coscienza civile sinora, forse, sopita.
Di fronte alla paura della morte il bivio si fa
più vicino e si sceglie la strada da seguire:
unione  o  solitudine,  sopravvivenza  o
sopraffazione,  solidarietà  o  conflitto.
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È  uno  stato  dell’anima  che  si  coniuga  al
singolare  ma anche  al  plurale.
Riguarda Stati, comunità civili ed economiche
fino a ciascuno di noi.
Nelle ultime settimane il divampare della
pandemia  ed  il  dibattito  politico  sulle
misure  di  sostegno  da  applicare  in
ambito europeo hanno finito per dividere
le comunità locali piuttosto che unirle in
una comune lotta.
Il  Consiglio  d’Europa,  con  la  pausa  di
riflessione imposta di fatto ieri ai Paesi
più  colpiti  dal  Virus  dalla  spirale
recessiva  e  cioè  Italia  e  Spagna
principalmente,  non  ha  fornito
un’immagine unita  e  solidale.
Così,  la  guerra  all’untore  italiano  o  il
blocco dei dispositivi di protezione diretti
in Italia alla frontiera tedesca di qualche
settimana  fa  tornano  a  far  rumore,
acquistano  rilevanza  e  fanno  male  alla
coscienza collettiva.
Si litiga per interessi  contrapposti,  per una
visione  diversa  del  vivere  quotidiano  di
comunità  separate,  in  realtà,  da  distanze
spesso  contenute.
Una lettura critica delle misure di sostegno
adottate fino ad oggi non può che rinsaldare i
nostri timori.



Nelle ultime ore,  il  provider finanziario
Bloomberg  ha  pubblicato  i  dati,
denominati  in  dollari  usa,  relativi  alle
politiche  di  stimolo  adottate  nei  giorni
precedenti  dai  principali  paesi  del
mondo.
La Cina, l’economia che per prima ha dovuto
confrontarsi  con  l’epidemia  ha  stanziato
oltre  718  miliardi  di  dollari  che
rappresentano quasi il 6% del suo Prodotto
Interno Lordo.

Gli  Stati  Uniti  hanno  dato  corso  ad
un’operazione  senza  precedenti  ovvero
un’iniezione  di  liquidità  para  a  2158
miliardi  di  dollari,  equivalente  circa  al
10%  del  Pil  attraverso  stimoli  diversi
estesi  ad  assegni  per  le  famiglie  e
copertura delle  spese sanitarie.
La  situazione  in  Europa,  purtroppo,  non  è
stata la stessa.
La  Germania  ha  varato  a  stimoli  per
oltre  611  miliardi  di  dollari,  vicini  al
16% del proprio Pil.
La Francia si è impegnata ad immettere
sul sistema economico 380 Miliardi pari
al 14% del Pil.
L’Italia è riuscita finora a varare misure
di  sostegno per  circa  27,8  miliardi  di



dollari che rappresentano l’1,4% del Pil.

L’unione Europea,  ha preso la  decisione di
assistere l’Eurozona con 41 miliardi di dollari
attraverso operazioni  a  favore delle  banche
(Quantitative Easing e TILTRO Facility).

Il confronto tra i dati è disarmante.

Il  sistema dei  due pesi  e  delle  due misure
rischia  di  ritardare  in  modo  significativo
l’avvio delle misure di sostegno indispensabili
per  le  famiglie  e  l’imprese  soprattutto  in
Italia.

Senza un Nuovo Piano Marshall a difesa
dell’Europa non sono soltanto a rischio
le fondamenta politiche delle istituzioni
comunitarie.
Senza  interventi  immediati  è  a  rischio  la
pace sociale dei paesi più esposti alla crisi
pandemica ed economica.

Senza  interventi,  dell’Europa  per
l’Europa,  sono  a  rischio  le  alleanze
internazionali poste in essere dal secondo
dopo guerra.
Nei prossimi giorni la politica italiana dovrà
essere  unita  e  procedere  nelle  richieste
formulate  senza indugi  e  senza cedere alle



condizioni imposte dal Meccanismo Europeo
di Stabilità.
È un impegno per il nostro paese ma anche
per  il  futuro  stesso  dell’Unione  Europea,
politica  e  monetaria.
 

 

 

Piano  Marshall  UE,  sarà  vera
gloria???
 

La Pandemia non mostra segni di cedimento,
ma in questi giorni ha assunto dimensioni per
quantità, oltreché per estensione, di rilevante
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entità  tali  da  restituire  alla  politica  quella
dignità che le teorie sulla immunità di gregge,
ipotizzate da qualche premier, avevano un po’
annebbiato.
Nella giornata di ieri, in sede EU la riunione
dell’Ecofin che raccoglie i ministri economici
dei  singoli  paesi  aderenti,  ha  provveduto,
come  del  resto  già  annunciato  nei  giorni
precedenti,  alla  sospensione  dei  Patti  di
Stabilità, cioè, dei “ratios” tra Deficit e Pil che
gli accordi in sede europea del 1997 avevano
convenuto dover essere inferiori al 3%.
Una decisione importante che permetterà ai
singoli paesi il varo di misure economiche in
disavanzo, almeno per i prossimi mesi.
L’Ecofin  ha  preso  in  rassegna,  inoltre,  le
modalità  attraverso  le  quali  intervenire  in
sede  europea  per  contrastare  i  danni
economici  e  dotare  le  comunità  degli
strumenti  finanziari  necessari  al
contenimento ed alla cura della pandemia.
Le proposte in agenda riguardano, tre ipotesi
di intervento.
Si  parla,  infatti,  di  Linee  di  Credito  per
l’Emergenza,  di  Linee  di  Credito  con
condizioni  rafforzate  (ECCL,  Ehnanced
Conditions  Credit  Line)  erogate  dal
Meccanismo  Europeo  di  Stabilità  (MES)  e
della proposta, avanzata dall’Italia, in ordine
all’emissione di “Coronavirus Bond” da parte
dei  singoli  stati,  garantiti  dalla  Bei  (Banca
Europea degli Investimenti).
Tutti  gli  strumenti  sarebbero  riconducibili



all’utilizzo del  Mes che,  pertanto,  dovrebbe
essere  ratificato  nonostante  l’opposizione
dell’Italia  e  della  Spagna  ed,  in  sede
nazionale, di tutte le forze di opposizione.
Il Mes lo ricordiamo è un’entità istituita nel
2012 con lo scopo di  proteggere il  sistema
economico e garantire un accesso agevole al
credito a  disposizione dei  paesi  dell’Unione
Europea.
Il  Mes  istituito  come  fondo  è  venuto  ad
assumere,  ben  presto,  la  forma  di
un’organizzazione  intergovernativa  con  il
potere di imporre scelte economiche ai paesi
aderenti.
Tra gli strumenti di intervento del Mes ci sono
l’adozione di  linee di  credito per i  paesi  in
difficoltà  e  l’acquisto  di  titoli  sul  mercato
secondario.
Non solo buone notizie, purtroppo.
Il Mes, infatti, impone, nei confronti dei
paesi  che  ne  fanno  ricorso  e  non
rispondenti a parametri di equilibrio nei
conti pubblici, programmi di correzione
macroeconomica  e  sanzioni  fino  alla
sospensione del diritto di voto del paese
stesso in  caso di  ritardo nei  tempi  di
rimborso degli aiuti ricevuti.

Non colpisca, a questo punto, che tutto ruoti
intorno  ai  cosiddetti  “requisiti  di
condizionalità”  sottostanti  alle  politiche  di
sostegno  finanziate  dal  Mes  al  centro  del
dibattito  in  questo  momento.



La  condizionalità  opera,  infatti,  nella
direzione  di  prevedere  programmi  di  aiuti
“non”  assistiti  da  clausole  e  condizioni  di
rimborso drastiche, alla luce del principio che
la crisi  pandemica ha avuto origini  esterne
dalla finanza dei singoli paesi.
Un orientamento, che è utile ricordarlo non
vede  d’accordo  l’Olanda,  la  Finlandia  e  la
stessa  Germania  caratterizzati  da  migliori
condizioni di finanza pubblica.
È evidente che dietro la forma ed i distinguo
politici  ci  sono  circostanze  oggettive  ma
anche tecnicalità economiche e giuridiche.
Le condizioni, infatti, per ottenere un prestito,
sono  rappresentate  dalla  capacità  e  dalla
volontà  di  rimborso  e  dal  sistema  delle
garanzie offerte che hanno, tuttavia, carattere
accessorio.
La  volontà  di  rimborso  è  connaturata  alle
fondamenta  democratiche  e  solidali
dell’Unione Europea e non è certamente in
discussione.
Resta  centrale,  quindi  nell’”insight”  delle
modalità di accesso alle linee di credito o ai
Coronavirus Bond, la Capacità di Rimborso
del paese richiedente.

La  capacità  di  rimborso,  sia  nel  settore
privato  che  in  quello  istituzionale,  dipende
dalla ricchezza che si  produce ogni anno e
pertanto dai parametri di crescita.
In  un  contesto  recessivo,  cioè  nel  quale



l’economia  decresce,  il  rimborso  delle
passività  dovrebbe essere accompagnato da
periodi di rimborso lunghi e tassi di emissione
particolarmente vantaggiosi.
Se guardiamo alle stime macro pubblicate in
queste  ore  da  Goldman Sachs  ci  rendiamo
conto  che  l’economia  italiana  potrebbe
flettere, nel corso del 2020, del 11.6% con un
aumento del Deficit che potrebbe raggiungere
il 10% del Pil.
Previsioni molto severe che non faranno certo
il  gioco  del  nostro  paese  alla  riunione  del
Consiglio  Europeo  prevista  per  giovedì  26
marzo.
I paesi virtuosi, Germania in testa, avranno il
timore che l’Italia, data la fragilità dei conti
pubblici, il perdurare della pandemia e della
recessione economica, non sia in grado di fare
fronte ai rimborsi previsti dal piano di aiuti.
Più agevole sostenere, pertanto, la necessità
di  riservarsi  la  carta  di  imporre  scelte
draconiane di politica economica e tagli alla
spesa pubblica secondo gli schemi già attuati
durante la crisi greca.
È evidente, tuttavia, che la contrapposizione
tra paesi virtuosi e le economie periferiche in
atto,  in  queste  ore,  debba  trovare  un
elemento  di  mediazione  che  consenta  un’
iniezione importante di liquidità nel sistema e
rimandi tensioni implosive a tempi migliori.
Un  Piano  Marshalldi  al  quale  affidare  il
sostegno illimitato delle strutture produttive,
e  del  modello  di  consumi  di  famiglie  ed



imprese.
Nel  frattempo  i  paesi  aderenti  potranno
lavorare ad una versione più attuale del Mes
ed i governi nazionali a misure domestiche di
rilancio  dell’economia  e  tutela  delle  classi
sociali più deboli.
La strada è, purtroppo, in salita.
Il  Paese  dovrà  debellare  il  male  e  nel
frattempo far  ripartire  il  motore economico
con serietà e competenza.
Per far questo occorreranno scelte importanti
aperte alla più ampia condivisione delle forze
politiche.
Il  timore  è  che  la  strada  impegnata
dall’esecutivo,  quella  cioè  dell’emergenza
senza  alcuna  visione  d’insieme,  potrebbe
essere, ancora una volta, la più facile, quella
della tanto temuta imposta patrimoniale, dell’
Imu sulla prima casa ed dell’aumento delle
aliquote Iva.
Per fortuna c’è ancora un giorno per pensare
ed i contagi sembrano diminuire. E questa è
una bella notizia.
 



Andrà tutto bene … parte terza
Il protrarsi dell’emergenza sanitaria sta generando un blocco dell’economia che
porterà ad un forte ridimensionamento delle attività produttive in tutti i settori.
Stiamo assistendo al calo delle vendite, all’annullamento di contratti commerciali
e incarichi professionali, alla cancellazione diffusa di eventi, manifestazioni, ordini
e  prenotazioni  sia  in  ambito  turistico  che  business  nonché  alla  mancata  o
ritardata consegna di merce al cliente.

I  Conte  non  tornano… sapevamo
già tutto dal 2006.
Facile criticare, in questo momento è fin troppo facile muovere critiche al governo
ed  a  chi  lo  presiede,  sono  d’accordo,  ma  sarebbe  anche  un  momento
pericolosamente  antidemocratico  non  farlo.
Facile adesso fare dietrologia, ma è difficile dimenticare la grave sottovalutazione
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fatta  dal  governo  del  fenomeno  covid19,  e  la  spavalderia  con  cui  si  sono
dichiarate  eccellenze  sanitarie  e  preparazioni  intoccabili  giusto  solo  a  fine
gennaio 2020.
Difficile dimenticare come questo governo nei sui vertici bollava come semplice
malattia,  meno  pericolosa  dell’influenza,  questa  ormai  pandemia  mondiale,
difficile in ogni caso non valutare come tutti i governi abbiano distrutto la sanità
negli ultimi anni, sull’altare del pareggio di bilancio europeo.

sdidatticamente  parlando  e  non
solo

Prendo  spunto  dall’articolo  che
abbiamo pubblicato  qualche giorno
fa,  sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza, della nostra
cronista  Antonella  Ferrari
professoressa  in  una  secondaria  di
primo  grado  per  fare  alcune
riflessioni con la calma necessaria.
La  didattica  digitale  ha  dimostrato
chiaramente  che  non  eravamo  preparati,
inutile  alzare  muri  di  orgoglio  nazionale  o
locale,  non  lo  eravamo  ed  ancora  non  lo
siamo.
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Il Paese non era preparato, le infrastrutture
sono  comunque  non  all’altezza,  in  alcuni
territori non esiste fibra ottica, le connessioni
non  reggono,  il  wifi  è  scarso,  le  linee
telefoniche  sono  inadeguate,  in  altre  zone
invece tutto bene tutto funziona.
In alcune zone esistono scuole che da anni
hanno  sperimentato  sistemi  di  didattica
digitale  in  altre  è  già  bello  se  ci  sono  i
computer  o  i  tablet,  alcune  scuole  hanno
avuto i soldi per potersi adeguare altre no, in
alcune zone i comuni e le regioni o provincie
hanno fatto investimenti in altre no.
Ci sono professori che sanno di cosa parlano
altri no, ci sono i maghetti superfighi e quelli
che  “ma  manco  se  me  pagano”,  ci  sono
professori  che  sanno  cos’è  edmondo  e
professori  che  pensano  che  sia  un  attore
argentino (che peraltro è un nome di origine
anglosassone).
Non  fraintendetemi,  hanno  ragione  i
professori, nessuno gli aveva detto prima che
dovevano imparare perfettamente la didattica
digitale  e le piattaforme collegate, nessuno
ha  impostato  un  progetto  nazionale  di
trasformazione  della  didattica  verso  un
impianto  digitale.
Non mi dite che non è vero perché altrimenti
non saremmo in questa situazione, al limite se
c’era è clamorosamente fallito, alla prova dei
fatti.
Nemmeno le scuole hanno avuto negli anni i
soldi per poter avviare progetti in tal senso



(alcune si ma molto poche) e non parlatemi
dei PON, perché con quelli si sono utilizzati
soldi per i progetti più disparati ma a pioggia
e senza costrutto nazionale.
Un progetto di didattica nazionale a distanza,
non la giungla che troviamo adesso, richiede
alcuni elementi minimi:
la  scelta  di  una  piattaforma  di  riferimento
(assurdamente il ministero ne ha consigliate
tre o quattro)
un  processo  organizzativo  uguale  per  tutti
(oggi i professori sono tutti volontari)
la  formazione  dei  docenti  sulle  tecnologie
(mai avvenuta se non per volontà del singolo)
la  riscrittura  del  patrimonio  didattico  in
chiave digitale (i set informativi digitali non
sono la stessa cosa di quelli utilizzati per la
didattica frontale)
Nessuno di questi punti è presente oggi.
La didattica digitale non è mandare i pdf via
skype o fare la lezione frontale tradizionale in
video  conferenza,  queste  sono  grandi  falsi
ideologici, al limite strumenti dell’emergenza,
ma non servono nemmeno come palliativo alla
mancanza  della  scuola  intesa  come
dimensione  educante.
La  Scuola  è  una  dimensione  insostituibile
perché contiene un elemento che il  virtuale
non  può  sostituire  contiene  la  gestione
relazionale uno a molti, dimensione che non
può  essere  demandata  ad  uno  switch  di



videocamera.
Non  solo,  la  Scuola  contiene  moltitudini,
comportamenti,  autonomie,  responsabilità,
immediatezza, praticità, contatto, che nessun
mondo virtuale può sostituire.
Ma  anche  comprendendo  l’emergenza,  non
possiamo perdere questo punto di vista, che
riporta la scuola oggi al centro più che mai
nella formazione delle nuove generazioni.
Nonostante tutto la didattica a distanza oggi è
l’unica  soluzione  per  cercare  di  mantenere
legati gli alunni alla scuola.
Ma non ha funzionato benissimo, molti alunni
sono persi e molti altri sono avatar del loro
genitori, che sono stati buttati nel pozzo del
digitale.
Quindi abbiamo scuole e didattiche a strati,
chi  riesce benissimo,  chi  riesce benino,  chi
non ci riesce, chi attua forme di trasferimento
pdf, chi invia compiti via sms.
Questa è  la  tragedia  vera come Stato,  non
stiamo  dando  a  tutti  i  ragazzi  le  stesse
opportunità.
Chi  ha  il  professore  maghetto  o  la  scuola
attrezzata  usa  piattaforme fantascientifiche,
chi invece no deve stampare i compiti pdf che
riceve, fotografarli e mandarli via telegram al
docente.
Non è colpa di nessuno (magari invece sì), ma
la situazione è questa.
La stessa  idea del  bonus  docenti,  che si  e



rivelata anch’essa fallimentare, poteva essere
veicolata verso un progetto serio di didattica
innovativa  dando  i  soldi  alle  scuole  con
indicazioni  chiare.
Situazione  che  inevitabilmente  sta
allontanando i  genitori  dalla  scuola,  perché
cari  professori,  i  genitori  non  fanno  il
mestiere di professori, sono a casa e devono
seguire  i  loro  ragazzi,  vero,  ma  magari
devono anche lavorare al  computer,  fare la
cena ed il pranzo, gestire una situazione che
spaventa un poco tutti.
Non  pensate  che  il  vostro  mestiere  sia
mandare quintali di compiti o di videolezioni
con  l’idea  che  tanto  sono  a  casa,
probabilmente  oggi  serve  più  un  contatto
umano, qualche domanda simpatica in video,
di  certo  non  è  utile  esasperare  i  genitori,
perché alla fine temo che l’esame di fine anno
lo dovrete fare a loro.
Ritengo che questo momento del paese abbia
alcune considerazioni fondamentali da tenere
come punti fermi:
abbiamo bloccato in casa famiglie intere che
prima si vedevano tre, quattro ore al giorno.
c’è una pressione psicologica dei mass media,
giustificata dall’emergenza, ma che non può
essere sottovalutata.
stiamo costringendo gli individui a vivere in
pochi metri quadri, la frase leone in gabbia
dovrebbe farci pensare.
la paura è un compagno continuo del popolo,



ed  un  popolo  che  ha  paura  non  sempre  è
razionale.
Tutto questo è dentro nella rabbia dei genitori
che  ulteriormente  esplode  quando  non
riescono a capire cosa fare per i loro figli.
Analizziamo inoltre un pochino il fine anno.
I sistemi on line che si stanno utilizzando non
possono permettere una valutazione effettiva
dei  risultati  in  quanto  non  sono  certificati,
quindi  quest’anno  sarà  impossibile  valutare
gli  alunni  sull’ultimo  quadrimestre,  forse  è
opportuno pensare di cristallizzare i risultati
al primo ed avviare corsi intensivi a settembre
per tutti.
Sarà  obbligatorio  il  sei  politico,  perché
qualsiasi bravo avvocato in questa situazione
sarà  in  grado  di  far  riammettere  qualsiasi
bocciato.
Ma  soprattutto  a  settembre,  speriamo,  la
scuola  dovrà  riaccogliere  i  suoi  pulcini
spaventati,  sbandati  e  sicuramente un poco
più ignoranti di prima e ridare la sensazione
di essere parte di un paese vero, non virtuale,
sicuro  non  infetto,  dovrà  garantire  alle
famiglie che ci sarà ancora un futuro per tutti.
La  scuola  avrà,  come  sempre,  un  ruolo
importantissimo.
E  forse  finalmente  avremo  capito  che
dobbiamo cambiare come popolo,  dobbiamo
capire meglio chi siamo e con chi siamo, gli
errori fatti nel passato, le quantità pazzesche
di  soldi  buttati  dalla  finestra  e  riavviare



progetti  in  linea  con  il  futuro,  che,  come
abbiamo visto,  non  è  mai  certo.
Quando usciremo da questa crisi non saremo
più  gli  stessi,  non  avremo  più  lo  stesso
benessere, non avremo più la stessa fiducia,
quasi  spavalda,  dei  nostri  mezzi,  ma
certamente  saremo più  italiani  di  prima,  e
questo è sicuramente un grande vantaggio.
 

 

Piano Marshall oggi più che mai!!
Un paese in difficoltà che avesse aderito alle misure previste dal Mes potrebbe
vedersi imposti  provvedimenti draconiani per il  riequilibrio dei conti  pubblici,
quindi imposte patrimoniali, tagli verticali ed orizzontali alla spesa pubblica, tagli
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a pensioni ed a stipendi pubblici.
È evidente che la partita deve giocarsi sul rispetto della sovranità del nostro
paese che è e che resta un paese solido e per questo appetibile.
L’Italia, infatti, ha un sistema privato molto forte scarsamente indebitato e molto
patrimonializzato,  caratteristiche  alle  quali  Francia  e  Germania  non  possono
ambire.

Sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza.

Didattica  a  distanza?!?  Ma,  per  favore,
non prendiamo in giro…

Premesso  che  sono  nella  scuola  da  30
anni  e  che  sono  pure  bergamasca,
aggravante  di  questi  tempi,  lasciatemi
dire  perché  la  didattica  a  distanza  non
funziona,  e  men  che  meno,  non
funzionano le prime indicazioni operative
del Miur.

Sul  piano  normativo,  i  sindacati  (tutti,
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incredibilmente  concordi)  chiedono
l’immediato  ritiro  della  circolare,
sottolineando  che  “in  questo  momento
straordinario  in  cui  il  Governo  ha
decretato  la  sospensione  delle  attività
didattiche,  l’attivazione della didattica a
distanza  non  può  limitarsi  a  replicare
contenuti  e  modalità  tipiche  di  una
situazione di  normalità”.

Io, mi limito a dire che non è menzionato,
nel  contratto  nazionale,  il  fatto  che  io
debba firmare il registro elettronico, men
che meno, se non entro, materialmente, in
classe.
Non tutti i miei alunni sono provvisti di
connessione  valida  per  la  didattica  a
distanza.
L’adesione  degli  alunni  è  volontaria,  il
loro patto formativo non prevede attività a
distanza  e  valutazioni  a  distanza
obbligatorie.



Le valutazioni  fatte  al  di  fuori  dall’aula
scolastica ed in orari in cui non è prevista
didattica sono illegali, come lo certificano
innumerevoli sentenze del TAR.

E  poi,  la  privacy,  dove  la  mettiamo?
L’impiego di video lezioni o comunque di
strumenti che facciano uso dell’immagine
fisica del docente e dei suoi studenti, non
rispettano la privacy.

Se  gli  studenti,  attraverso  i  genitori,
possono fornire delle liberatorie in merito
all’uso  di  immagini  e  filmati,  come  fa,
invece, un docente a garantire la propria
privacy?  Come fa  un docente  ad  essere
certo che, mentre sta svolgendo una video
lezione, non venga filmato da qualcuno e
che questo video non finisca pure su you
tube?

E poi, lasciando fare ai sindacati la loro
parte,  sul  piano  dell’esperienza,  la



didattica  a  distanza  esaspera  due  mali
della scuola italiana: il protagonismo ed il
parassitismo.

Dal  momento  in  cui  hanno  sospeso  le
lezioni,  alcuni di noi si  sono fiondati in
una  gara  di  competenze  tecnologiche
digitali trascinando con sé gli alunni e le
loro  famiglie  in  un  vortice  infernale  di
link,  password,  piattaforme  digitali  ed
allegati virtuali.

Altri, dall’oggi al domani, sono spariti, su
quel  treno  che  li  ha  riportati  a  casa,
oppure si  sono defilati  con la scusa dei
problemi  di  connessione,  o,  magari,  si
sono dimenticati  di  essere gli  animatori
digitali tanto invocati dalla scuola che si
fingeva d’avanguardia…

Ma, c’è anche chi, come la sottoscritta, in
coscienza,  sa  di  non  appartenere  a
nessuna  delle  due  categorie  precedenti.



Non  mi  sento  né  protagonista,  né
parassita.

Non mi sento più niente.  Questa scuola
non mi appartiene.
Per  me,  la  didattica  a  distanza  è  una
fatica immane.

Io da sempre vivo (e non semplicemente
faccio)  una  didattica  in  presenza,  una
didattica  di  relazione  e  non  di
prestazione.

Io non offro un prodotto, ma stimolo un
processo.

Io,  quando  entro  in  classe,  scendo  in
campo. E la lezione reale è un gioco di
squadra, per tutti.

La  didattica  digitale  non  è  così,  è
altamente esclusiva. Sia per i docenti che
per i discenti.
Lo sperimento ogni giorno.



Più il tempo passa più ci stiamo perdendo,
tra  di  noi,  docenti,  ma,  soprattutto
perdiamo i  nostri  studenti.

È una catastrofe.

Non parlo della mancata presa visione dei
compiti da parte delle famiglie.

Non parlo delle difficoltà nell’invio degli
elaborati agli insegnanti.

Ci può stare…
Parlo  dell’assurda  pretesa  di  valutare  i
risultati dei nostri alunni, perché, ditemi
voi,  che  senso  ha  valutare  dei  compiti
svolti  a  distanza,  senza  nessun
controllo?!?

Che  senso  ha  chiedere  loro  delle
competenze strumentali da nativi digitali
che  primo  non  esistono,  e  qualora  ci
fossero,  confermano  la  mancanza  di
giudizio critico, di capacità di riflessione,



di formulazione di ipotesi?

(Manco  sanno  costruirti  una  mappa
concettuale  in  presenza,  figurati  on
line?!?)

Lasciamo stare poi, i programmi, o meglio
la programmazione didattica, come dicono
loro, quelli del Miur.

La  programmazione  didattica  va
rimodulata,  ci  suggeriscono…

Bene,  la  programmazione  didattica  è
saltata in aria, vi dico io, come le nostre
vite.

Se  mai,  per  grazia  di  Dio,  dovessimo
ritornare  a  scuola,  giusto  in  tempo per
fare  gli  esami,  non  penso  proprio  che
chiederò ai miei alunni di parlarmi di un
argomento di civiltà…

Perché la scuola è altro.



È il luogo dello stare.

Dove devono stare i ragazzi per imparare.

E’ il luogo dell’emozione e della relazione.

Dove si apprende insieme, costruendo la
lezione  non  per  gli  alunni,  ma  con  gli
alunni.

La scuola è cura, è luogo di accoglienza,
di incontro, di costruzione del sapere.

È  un  luogo  pubblico  in  più.  Gratuito  o
quasi.

È  il  LUOGO per  eccellenza  a  fronte  di
tanti  NON LUOGHI.

E poi, come se non bastasse tutto questo,
guardiamo i fatti.

Cosa sta succedendo in questi  giorni  di
lezioni on line e di classroom?



Spariscono gli alunni.

La didattica a distanza uccide la scuola,
perché incrementa il suo abbandono.

Con  le  lezioni  virtuali  perdiamo  gli
studenti più fragili, quelli meno motivati,
spesso già trascurati in famiglia.

Da che non sono più entrata in classe, di
almeno 20, anche 25 studenti, io ho perso
traccia.

E  non  parlo  solo  di  stranieri,  anche  di
ragazzi  seguiti  dai  servizi  sociali,  di
ragazzi  borderline  per  gli  addetti  ai
lavori… 25 alunni  persi,  scomparsi.

Il 10- 15% sul totale delle mie classi.
E mi direte voi… chi se ne frega!

E  no!  È  il  mio  mandato  istituzionale
tenerli  a  scuola!

Non funziona così!



Ti mando i compiti.

Magari! Non funziona.
Non si tratta di compiti, fosse solo quello
il problema!

E  comunque  chi  ho  perso:  fra  i  tanti
deboli, quelli ancora più deboli, per mille
motivi; famiglia assente, nessun controllo,
nessun  strumento  digitale,  niente  soldi
per i  giga,  niente supporto di  educatori
comunali…

DSA,  BES,  stranieri,  tutti  quelli  che
arrancavano ora si  sono persi.

Ed io con loro.

Ed allora, alla sera, quando non dormo,
penso all’immunità di gregge, quella della
scuola  italiana  del  2020,  quella  che
vogliono quelli  del  ministero,  quando ci
parlano di didattica a distanza.



A loro,  proprio  a  loro,  vorrei  dire  “non
vantatevi  più  tanto  delle  vostre  scuole
super  tecnologiche,  che  tanto  in  Italia,
non esistono.

Non inventate dei sondaggi docimologici
per farci credere che siamo tutti bravi.

Voi che pensate di  aprire le danze e di
trovare noi che balliamo a tempo…

Io non ci sto, io continuo a pensare a chi
resta  indietro.  A  chi  arranca,  a  chi
brancola  nel  buio”.

Forse perché, mai come in questi giorni,
mi sento una di loro…
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Coronavirus:  andrà  tutto  bene,
parte seconda.

Andrà tutto bene? Ciak, si gira…

Altro giro, altro regalo…

Continuiamo  il  nostro  viaggio  nell’
universo  lavorativo  italiano,alla  ricerca
dell’effetto domino provocato dal covid 19
nell’economia del nostro paese.

Come  detto  ieri,  noi  di  beta  press,
vogliamo  sondare  il  disagio  collettivo
(senza  filtri)  delle  diverse  categorie  di
lavoratori  coinvolti  (e  sconvolti!)  dall’
impatto del coronavirussull’economia.

Oggi,  passiamo al  mondo  dell’edilizia  e
dell’architettura.  In  particolare  in  due
regioni, Piemonte e Lombardia.
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Le  stesse  domande  di  ieri,  le  abbiamo
poste  ad  un  notoimpresario  edile
novarese.

E  poi  ad  un  altrettanto  noto  architetto
libero professionistabergamasco.

In entrambi i  casi,  non mettiamo i  loro
nomi,  perché,  giustamente,  in  un
momento  in  cui  tutti  fanno  a  gara  ad
apparire,  i  professionisti  da  noi
intervistati,  preferiscono parlare a nome
della  loro  categoria,  sapendo  di  farsi
portavoce di  opinioni  condivise.

Betapress-Criticità specifiche del proprio
lavoro in generale e, soprattutto adesso.

Impatto economico e problemi fiscali.

Decreto di marzo efficace o inadeguato?

Cosa è impellente in questo momento e
nei prossimi mesi?



Soluzioni  possibili  o  propaganda
elettorale?

Focus sul mondo dell’edilizia.

“Le imprese edili  come la mia, hanno a
che fare con i privati che,chiaramente, al
momento,  preferiscono  sospendere  i
lavori.  E’tutto  bloccato,  non  possiamo
svolgere  nessun  lavoro,  non  solo
all’interno, per legge è vietato, ma anche
all’esterno,  perché i  clienti  preferiscono
non  avere  operai  che  transitano  nel
cortile.

Dunque, l’impatto economico è rilevante,
se non lavori, nonporti a casa i soldi, non
guadagni.

Stanno  prorogando  i  pagamenti,  buona
cosa, ma poi dovranno essere effettuati,
anzi,  sappiamo  benissimo  che  dovremo
pagare a prescindere dai guadagni, questo



è il vero problema.

Il decreto di marzo è parziale, perché in
una società come la mia,  agli  impresari
non danno nulla.

Danno  ai  liberi  professionisti,  cioè
architetti,  ingegneri…

Alle  società  non  danno  nulla,  l’unico
aspetto  positivo  è  l’aver  riconosciuto  la
cassa integrazione agli operai, ma ripeto,
a noi impresari non danno nulla.

Capisco  che  a  livello  politico  si  stiano
cercando  delle  soluzioni,  sinceramente,
non penso che sia propaganda politica, in
questo  momento  non  c’è  tempo  per
quella,  ma  la  situazione  è  davvero
grave…”

Beta press-  In che tempi prevedete una
ripresa della vs attività?



L’accesso al credito e quindi un ulteriore
indebitamento potrebbe risolvere?

E  nel  medio  lungo  periodo?  Un
finanziamento in quota capitale da parte
dello stato potrebbe essere utile?

“Speriamo  di  riprendere  l’attività  entro
una  quindicina  di  giorni,  un  mese  al
massimo.

Tutto dipende dall’emergenza, fino a che
la  curva  del  contagio  non  inizia  a
decrescere  è  impensabile  una  ripresa
delle  attivitàedilizie.

Accesso  al  credito?!?  No,  non  ho  mai
voluto dipendere dalle banche, ho sempre
lavorato  con  i  soldi  della  mia  impresa.
Non  ho  mai  voluto  indebitarmi  con  le
banche e chiedere dei finanziamenti, dei
prestiti proprio adesso sarebbe ancora più
pericoloso,  vorrebbe  dire  rischiare  di



chiudere del  tutto.

E poi, non è solo un problema di soldi, ma
di  atteggiamento  delle  persone.  Le
imprese  hanno  il  problema  della
committenza,  dunque,  bisognerà  vedere,
concretamente, come e quanto le persone
risentiranno di tutta questa emergenza.

Bisognerà  confrontarsi  con  la  ricaduta
economica,  ma  ancor  piùcon  il
contraccolpo psicologico del coronavirus,
bisognerà vedere se le persone avranno i
soldi,  ma  ancor  più  la  voglia  di
costruire,di  restaurare,  di  progettare.

Focus  sul  mondo  degli  architetti,  liberi
professionistibergamaschi.

“È un decreto di emergenza che risolve la
contingenza immediata, ma non propone
soluzioni a medio ed a lungo termine.

Perché non è solo quando, ma anche come



riprenderanno le attività. Chi ha già dei
cantieri  aperti,  potrebbe  anche
riprendere,  tra  un  mese.  Ma,  tutt’altra
situazione  si  prospetta  per  chi  è  alla
ricerca di  nuovi  clienti…

La  crisi,  la  vera  crisi  economica,  sarà
visibile nei prossimi mesie allora sì  che
bisognerà investire su misure che possano
dare carburante al paese.

Ci  sarà  una  selezione  naturale,
un’immunità di  gregge economica,  dopo
quella virale.

Le  piccole  imprese  ed  i  liberi
professionisti  sono,  come  sempre,i  più
penalizzati e senza garanzie di liquidità a
fine  mese,  saranno  destinati  a
soccombere.

Non ci  sentiamo tutelati,  ci  troviamo di
fronte ad enormi difficoltà.



L’accesso al  credito non è un problema
ma,  paradossalmente,andrebbe  ad
aumentare i  costi  già molto alti  che un
detentore di P.IVA deve adempiere …

Così  come  un  finanziamento  in  quota
capitale  sarebbe  sicuramente  una
soluzione tampone per un breve periodo
di inattività.

Una  soluzione  concreta  sarebbe,
finalmente,  valorizzare  il  made in  Italy,
rallentare  (se  non  sospendere)  la
delocalizzazione spaziale della produzione
all’estero,  riportare  in  Italia  la  filiera
produttiva  dei  nostri  migliori  marchi,
incentivare  le  nostre  esportazioni,  e,
viceversa, disincentivare le importazioni.

Tenere in casa i nostri talenti, tutelare i
nostri  giovani,  altro  che  obbligarli  a
fuggire  all’  estero  per  avere  un  po’  di
riconoscimento del  loro lavoro.



E  poi,  me  lo  lasci  dire,  dov’è  la
salvaguardia del merito se,  in Italia,  un
clandestino  vale  39  euro  al  giorno,  un
nullafacente  26  ed  un  libero
professionista  19?!?”

Che  dire?  Pragmatismo,  competenza  e
consapevolezza della propria forza lavoro,
ma anche della miopia politica.

Noi di betapress non aggiungiamo altro,
se non, ironicamente, chi vivrà, vedrà!
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